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LA BARCA A VELA DEL CAVALLINO

  
  


  
Chiglia battuta nell’argento per sorgere in onde vere
  
da una donna ch’era ingegnere nautico
  
novizia d’eremitaggio di colline nere
  
vela come cupola in alto d’antico
  
fatta del degradarsi delle solitudini
  
di determinazione a servire l’azzurro
  
inespugnabile misteriosa avventura
  
di fratelli nell’acqua che estende l’umano
  
nuova lancia che frastaglia le onde del mare
  
cauti passi nel bosco di amici cari
  
e veloce corsa contro i miraggi delle sirene
  
discernimento dei marinai che armonizza
  
alla barca che affronta con operosità uguale
  
forti ondate artiche e sahariane.
  
Prodigio nella competizione condivisa
  
orchestrato da un’anacoreta sola.

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



RACCONTO RIGUARDO AL  PATTINAGGIO DI FIGURA  Daniel 

 Rossella Vezzoli  DANIEL  Piemonte, un tempo imprecisato 

 Dicono che egli fosse un buon pattinatore fin  dall’infanzia, 
al villaggio circondato dalle montagne dove si destava  al sorgere
del sole e ovunque andasse portava sempre  con sé i suoi pattini:
una pozza ghiacciata, un fazzoletto  d’acqua  in forma di neve dura
come una corazza, un fiume  dorato dal  ghiaccio erano i suoi amici
quotidiani.  Dicono che pattinasse sovente anche sotto la luna, 
fiducioso della  gioia di andare sul ghiaccio nell’oscurità, con
qualche  amico assiepato  sulla riva di quella riviera
improvvisata, incastonata fra  lanterne e candele.  Dicono che
fosse sufficiente guardare a sua danza  eseguita con i pattini 
perchè sui volti di quei giovani che assistevano agli  allenamenti
tornasse  il sorriso con il quale si accoglie la prima neve. 
Nessuno osava interrompere quegli allenamenti anche  se essi si
inoltravano fino a  tarda notte.  Lui, per parte sua, si dedicava
ad affrontare un periodo  che pareva svuotare di tutto, che pareva
infrangerlo nelle  onde di combattimenti.  Cercava di circondare i
suoi compagni nel suo chiaro  buio di pattinatore nell’oscuro di
luce di un incontro di  lame di pattini. Spesso però continuava la
sua danza da solo, anche se  tale azione pareva  inutile cosa, ma
egli sapeva soltanto affrontare la  densità di quelle sere
disegnando  un balletto struggente, con salti acrobatici nel buio
che  avrebbero chiamati triplo axel.  Dicono che lui fosse a
conoscenza dello sguardo di lei  che lo osservava spesso, con
quegli occhi di un blu che  non esiste, uscendo da quel lago quasi
fiabesco, e quel  vago sentore lo avvolgeva di chiara
consapevolezza e lo  riportava alla realtà quotidiana.  Ma questo
era tutto, tutto quanto egli avrebbe richiesto  a quella ragazza
strana, come un balzo ulteriore nel  giorno che nasce una speranza
che pronunciava  lentamente il nome della ragazza.  Dicono che
comunque questo pattinare e mettere in  comune brevi audacie e
intensità da temperare fosse  tutto quanto il giovane desiderasse
intraprendere.  Una condivisa goccia di gloria amara, una semplice 
camminata notturna verso il suo villaggio di contadini.  La
bellezza della libertà di insegnare; un ragazzo aveva  attraversato
il bosco per diventare allievo del campione.  L’ allievo non era
del tutto normale, ogni tanto il dolce  era stato amaro, le
fragoline di bosco nelle quali si imbatteva sulla strada verso il
lago ghiacciato erano aceri  bianchi che si stagliavano contro il
cielo.  Una gradevole ritrosia lo aveva fatto indugiare sulle  rive
del lago con in mente un concerto di pianoforte di un artista
contemporaneo.  Il campione lo incoraggiò alla dedizione attraverso
 gentili lusinghe e studiò delle regole che egli avrebbe  potuto
immaginare nella su lingua personale fatta anche  di gomitoli
colorati accatastati per riuscire poi a eseguire  le figure del
pattinaggio artistico in semplicità: nel  disordine a lui caro
dell’imparare quella grazia e quella  foga costruirono una forza
che accalorava in una  luminosità fuori dal comune.  A un certo
punto però il ragazzo ebbe paura di cadere,  si fermò del tutto e
disse al campione: ricordati sempre di me.  Allora il campione,
alto magro e altero decise di  accompagnare di persona il ragazzo
al torneo dei  pattinatori; sarebbe stato come abbracciare un
fratello in  mezzo agli uliveti. C’era in quella gara un chè di
cremisi,  di carminio e rosa, di cocciniglia. Quella gara fu una 
rivolta impareggiabile di realtà azzurrine, di figure d’aria  e di
purezza, fu come leggere un verso di Petrarca in un  chicco di
ghiaccio.  Impavidi ripresero terminate le gare il sentiero del 
ritorno, che si stagliava davanti a loro agli occhi del giovane in
modo del tutto diverso da quello intrapreso  all’andata, vago,
incerto, ideale, ricercato, fra sterpi e  pruni, contornato di
roselline rosa, una strada come una  mappa incantevole da
decifrare. 
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